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Jj A Sublime virtù , e le rare Do* 
I ti y che adornano con tanto 
J splendore l animo di V. S. IL- 
LUSTRISSIMA non fono fiate il folo motivo, per 
cui prendiamo noi V ardire di presentarle in que- 
llo S acro Componimento Poetico un piccolo con* 
trafìegno della no/Ira ojfequiofa venerazione , e 
rifpetto: ma lo effere ELLA /lata desinata dal 
Cielo a felicitare con le lue NOZZE, e F Illa- 
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ftr e Famìglia ìnfieme , <? reverita Perfora 
dell' Illuftriffimo Sig. Marchese FRANCESCO 
ANTONIO PERONI ^a cui tanto dobbiamo p^r 
la generosa alftften-^a , con la quale egli fi de- 
gna di riguardare , e noi , ? quefia devota Com- 
pagnia y è flato il forte principale impulso di fer- 
virfi di un così lodevol prete flo per avere la glo- 
ria di offerirle li augur'j più certi di ogni mag- 
giore felicità , e per godere l onore di dedicarle 
la noflra obbligati jftm a fervitù $ E mentre re- 
miamo ficuri di potere fperare dalla di Lei inna- 
ta clemenza un benigniamo aggradimento cipro- 
teftiamo con oflequiofo rispetto di ejfere 

Di VS. ILLUSTRISS. 



t • .• • • * . • 



, — 



» - • 



, ,• . ... , » . 



Dfvoiifi. ti Obblìgstip. S/rvi 
I »«elli della Compagai», ed Ofpiiiff, 
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PARTE PRIMA. 
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Ciò. 




Fartene* e Gioa/tan. 

» 

> . 

T oanan , quanto mai grato giungerti 
A Faraone , e quauto 
Gi un fé all'Egizio fuolo 
Dell' arfa tua Gerufalem lo ftuolot 
Alto Signor , di tua bontà fu fegno 
L' accoglier un avanzo 
Di Sellai* cattiva, 

Che afflitta geme ali epioEufratc in riva, 

Sci fafli mio cordoglio 

H veder , che qual' ora io qui ne venni 

Duce di poche Schiere al tuo gran Soglio 

Ad implorar l'asflo, - ; 

Pochi Servì t'accrebbi, j 

Se a torrenti il Giordan diede all' Eufrate 

Sue Marziali Schiere, e (lille al Nilo. 

Benché folo fia il tuo Acciaro 
Egli è un fulmine di guerra : 

E più forte, ed è sì chiaro, . 
Che ancor folo i forti atterra. • 
Invitto Re, qual (ìa 

Quello Ferro Guerrier , che al fianco cingo 
Vedrai ben torto. VafTallaggio , e Fede 
Umil ti giuro al piede. 
Se il Tiranno Caldèo 
Co' Bellici Torrenti, 

E di Fanti , e Cavalli , v • % 

ÌZ A 3 ofcr * 



Benché , ec. 
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CHera del tuo Regno 

Campii e Lidi inondar, e Mosci , e Valli, 
Nel Marzial Conflitto 
Giuro , che mi vedrai 
Entrar primiero, nel maggior periglio i 
Forre tutta in fcompiglio , 
L'Otte nemica, e con valor più forte. 
Di Nabucco le Tende 
Empir di lutto, ad ingombrar di morte. 
Torrente , che fcende 
Da balze , da munti, 
Ed argini , e ponti 
Abbatte , e diftende t 
E* piccola immago 
Al mio gran disdegno. 
Così fulminando 
Sarò tua faetta, 
E infieme il tuo brando 
Farà la vendetta 
i Dell' empio , che ftrufle 

. Di Solima il Regno. Torrente , ec. 
Far. Nel tuo valor, nella tua fe ripofo. 
Hio. T' affida al braccio mio . 

Non temer . Far. Gioanano , amico , addfo. 

•j « 

Geremia , e Gioanano. 

Ger. T^V* (Menta ta virtude , e di valore 

XJ Grandi udii vanti egregi , e illuftri fatò 
Rifuonar qui d'intorno. 
Dimmi , Gioanan , tu forfè eredita/ti 
Del noftro Giofuè la Spida , e il Cuore ? 
Che dal Caldèo formidabil Soglio 
Fiaccar pretendi il temerario orgoglio? 
Dimmi, forfè tu penfi \ . 4 

Con imbrandir la Spada '« t m * 

Dell' Egitto in direfa 

Ammendar l* alte ftragt , e i danni immenfi, 
Che un dì gli feo, quel Duce noftro 
Dell'alta verga al balenar fevero f 

w*. Geremia gW accenti, 



* * 



La tua fperanza è troppo vani, e (tolta- 
Ah penfa fol che fei 
Guerrier di forze inferme 
Di Regno defolato infaufto Germe. 
Un rufcelletto 

» * 

Orgogliofetto 
Infultar crede 
Con limpid' onde 
Argini , e fponde 
Portarfi al mare 
Ricco d" onor . 
Ma perchè nacque 
Povero d'acque 
Riman per via 
Fra pochi falli 
Ferma i fuoi palli, 
E alfin T aflbrbe 

Gregge , e Paflor. Un , ec. 

C/V Geremia , anch' il Rio mefce, e confonde 
In altr' acque le fue limpide fpume» . 
Ed ivi giunto ardito» 
Si fcurda d' efler rivo, e faffi Fiume, 
TaP io mendico figlio ... 
D'un Regno defolato, 
Feci al Nilo tragitto 

Mi fcordai di me fteflb, e mi fei grande. 

Nell'ampio fen d'Egitto 

A Faraon qui venni» 
Ger. Contro il voler del Gel . Gio. Per fàlvar quella 

Mia vita dall'orgoglio 

Della tiranna MaefVa Caldèa . 
Ger. Perigliofo è il tuo asilo 

Quando il Ciel ti volea . . 

Sicuro abitator nella ruina 
Dell' arfa Soliméa Citta Reina» 
Gio. Ragion non confentfa, 
Che a vivere io reftàfli 
Tra* cimenti, tra fafli t 
D'un Impero abbattuto, ove TinTuIto 
Dell'ardito Ifmaelle a' danni eftremi 
Del Prince Gobolia 

Delle Guardie Caldèe F eccidio ilfangue , 



Ben richiamatpoteà^k natia ' * ^ 
Terra noftra Nabucco 
Ad infierir più crudo 
Di Regno arib, e drftrutto 
Contro la pallid* ombra , e 'l cener nudo . 
Ger. Già il Ciel per me t'efpofe, 
Che Nabucco tant* empio 
Tornato non faria 

A far sì crudo , e sì efecrando (tempio . 

Gio. La giuda tema mia 

Ger. Il tuo pender malvaggio. 
Gio. Non volea, eh* io predarti in tal periglio 
Fede a* tuoi detti, e perciò venni al Nilo 
Ricovero a cercar pace , ed asilo. 
Ger. Venifti , sì venirti , e me guidarti , 
Come fchiavo in catena, ' 
E infedel mi vietarti, 
Che ore liete non meni 
Verfando fui cadavere di un Regno 
Amari pianti , e dolorofi treni . 
Se hai defio fovra i cimenti 

A torrenti vergar pianto , "/ ' J ' 
Isdraele ha quivi il vanto 
Di vedere i farti fuoi. 
V è Citta , prezzo , e fatica 
* " Dell' antica noftra gente , 

Ove fquallido, e dolente . 
Potrai pianger quanto vuoi . Se , ec. 
TI desio la mi chiama a fparger rivi 
D' amaro pianto in fu quei farti algenti 
Dell'impero abbattuto, e non gii quivi . 
Gto. Bafta alla noftra alta fatai ruina , 

Che in vece del tuo pianto , in lei diffonda 
Sovente amico Ciel rugiada ,' e brina . 4 
Ger. Tornar vorrei, o infido, 

Qual Tortorella a piangere 
Del mio Giordano al lido 
Giv, Del tuo volere a feorno 

Voglio vederti flebile 
Del Nilo al Nilo intorno - 

. E al piante rjjjj fanello ■ . 



Ger. Lieto mi chiamerò ■ 

Ciò, Giulivo riderò . ' 

Ger, Quivr, perchè non veggio 
Il Regno mio diftrutto , 
Sofpir , querele , e lutto 
Spargere appien non sò« 

Gio. L'alta fatai memoria 

Della dolente iftoria , , 
In calde amare lacrime 

Il cuor (temperar ti può. Tornar 

... • • - • ' 

Faraone , ed Anna . 

- 

Far. A Nna gentil , palefa 

X\ Come a te piaccia il fibillar dell'aura, 
Che mormora ad ognor del Nilo in riva? 
Anna. Così dolce giuliva 

Al giunger mio la fento, 
Che raddolcì le e in parte 
L' acerba doglia mia 
Qual* or di Sedecia , 
Padre diletto , e caro , 
Ripenfo al cafo luttuofa , e amaro. 
Tale appare il muto Armento, 
Che dal Mare un alimento 
Salfo, e amaro fuol guftar. 
Se un di poi da falfe ipume 
Parte , ed entra in dolce Fiume 
Lieto più De n penla al Mar . Tale 
Far, O mia , Real Donzella , . * ' 
Sono a tutti comuni 
I cali della forte avverfa, e fella; 
Ma il faper con robufta 
Lieta fronte fofTrirgli , 
E'ufizio fol di Maefrade Atfgufta. 
Tu intanto a pia felici, e faufti evénti , 
Volgi le tue leggiadre 
Luci ferene , e lappi , 
Che in Faraon tu ritrovarti il Padre. 
Anna. Signor , la tua pietade 

Troppo, sì troppo è ad onorarmi intefa. 
Far, I Numi , che di Egitto ; 



+<:<»)♦ 

Vegliano alla difefa , i . . i 

In d lei gaiie , e care 
T'accolgano per Figliai 
Quindi come convieni!, 
Andiam di Cincia al riverito Altare» 
E a lei offriam concordi* e Voti» e 
Fra bei fiumi 
Di profumi, 

Là t* afpetta _ : - . . 

La diletta 

Carta Dea del primo Cielo. 
E al teforo 

Del crin d' ero, 
Che in te fplende, 
Ella inrende 

Del Aio argento unire il veto. Fra,ec. 
Anna . Quanto felice.e quanto 

M'arrife il Fato allor, che dall' afflitto, 
Ario Isdraele io venni al lieto Egitto! 
Del Nilo aurette grate 
Mentre qui voi fpirate, 
Mi raddolcite il cor. 

Del mio Giordan lui Udo 

Solo di Borea infido 
Provai Tempio rigor. 

Del Nilo,ec. 

Ciò, Oh quanto bene opraci, 

Alta Figlia Real di Sedecia f 

A far meco tragitto, 

Da un Regno incenerito al fuol di Egitto 1 
Anna . Fu tuo (aggio configlio. 
C/o. Quivi lontani almeno, - > . 

Dal rio fatai periglio, 

Cortefemente accolti 

Pi Faraon dalla Real Pietadc, 

Porrem i curi , e lieti - w 

Del Nilo in fulle rive 

Di pace refpirar aure giulive. 

E' deftin , che il Nilo amico , - 
Se ali* antico 

Pose noftro diè lo {campa, 
Salvi ancor noi da' perigli. . ^ . . 



Quindi lieti W° al fuo Utu , 
All'invito , .. 

D'aure fiefche in ogni campo» 
Godan pace oggii fiioi figli. E* deftin,eC. 
Anna. Quivi dunq. e, o gran Duce 

Fennìàm ficuri il piè , voglion le ftelle, 
Che del no<h-o Ldraelle 
Noi perdiam |a memoria , 
E che in noi non rimanga 
Delle mine fue nè pur Tiftoria., 
Altro Culto, altro Dio, ed altra Legge 
Abbracciare a noi lxe, 
lai non, che qui regfTe , v 
Del foi te , ed empio Egitto , i geni » i Fati, 
Vuol , che di Cintia al Tempio andiam devoti • 
Gio. Il Real cenno adempì; 
Ma , che dirà I* auftéro 
Profeta Isdraelita ? 
Anna. Dica pur ciò, ch'ei vuole; ^ 
In afpra voce ardita, 
Rifponderli faprò, che a troppo fiero 
Rigor di prezzo chiede 
Quel fuo Dio d'Isdraelle, e Culto, e Fede* 
Sì dirò, ch'ei non ebbe del Regno, 
Nè del Tempio sì ricco, e sì degno * 
Nè dell' Arca rifpetto , e pietà . 
Se tutt'arfo al Aiolo cad^o . • 
Nel fatale incendio Caldèo 
Del fuo Impèro la gran Maeflà . Si , ec, 
Ger. Dunque , o Signor , degg' io 
Efler di nuovi fcempj 
Tragico Imbafciadore al Popol mio! 
Il Popol mio, che pure è tuo, ahi duolo! 
In quefT Egizio fuolo , . ], '\' ../J 
Dalla fame , e dal ferro 
Del Caldèo Regnator dovrà morire? 
E tanto deggio dire 
A quefto d' Isdrael mifero avanzo? 
Ah non fla ver, che ove il tuo /angue, e degno 
Servo Ginfeppe un giorno * 
Dalla Fame falvò d' Egitto A Regno , ' 
Pi fcme dura il fuo Isdrael vi pera ; 



t 



Geremia, che favelli» e con tal duolo,' '■' ''P 
Con tal pie cade Meflaggier ti moftri 
Del comando del' Cielo; ahi dodo ingiudo f » 
Ah pietà cruda ! Con altèra fronte ■ } 

Con voci ardite , e pronte 1 ' < o * - fj - /i 

In ogni piaccia, eìocò.: »* w '« 
Fa fapere all' Egitto , ad Isdraele, 1 ) 
Che di fame morran , di ferro , e fuoco . 

Cieli, copritevi f i* i i ii - *. *j .1 

Di nere nuvole »• • t:. . I 

Ed apprcitatcmi - > « \ 
I voftri tuoni» , ■ \ 

Perch' io qui intuoni 
Del mio Dio l'alte vendette. 
Già vien dal torbido - 

Eufrate rapido 9 , * j \ J 

Nabacco orribile . ,r' r . 

Del Nilo a' campi , 
E porta lampi * * 

Nembi , grandini , e faette . k r Cieli , ec. 
Gio, Isdraelite Genti t 'y . n 

Che dietro all' orme mie 1 • » 

A quefte Egìzie Soglie il piè movete , » 
Se qui pace, e contenti 
Fortunate godete , 

D' Isdrael le fventure «tre, e funefte 
Ringraziar ben potete. 
Onde fe amica forte , 
Con memorando efempio 

Cittadini , e non Servi * 
Vi fe di Faraon, della gran Dea, 

Che all'Egitto prefiede, andiamo al Tempio. <' 

• * * * • " » 

Coro d' lfdr aditi . A - 

• * 

Portiarrf pur lieti il piede & — 

Di Cintia al Sacro Aitar. 
Da Jei favor, mercede, 

Lieti pofliam fperar. 



* » 



della prim* Partr, 



• ■» * e * 
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PARTE SECONDA. 



Faraone . 
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Lta triforme Dea , qualor ti miro 
In un del di Zaffiro , 
Rifplender vaga, e infra le felve arinole 
Vagar armata di faette , e d* afte , 
Cinta di crin di Cerafte, 
Errar d' A verno entro alle foglie ombro le, 
Stupido, io dico* fe ti veggio in Cielo 
Splender leggiadra , e fpargere 
Lieti influfii felici 

Sul Regno mio, fe d'afta, d* arco> e telo 
Ti miro armata in quelle 
Bofcherecce pendici , 
E fe di ferpi cinta 
In Dite imperi , (lei 

Di fpavento , e d* orror a' miei Nemici . 

Vaga Dea , quefti facri profumi » 

Che il mio cor ti preda in omaggio > 

Tu ricevi in sì lieto momento ; 

Che fe al Cielo fi eftollono in fiumi 

Non ofeurano il fulgido raggio 

Del fuo chiaro puriflimo argento . 

Gtr. E il Popol d'Isdrael, nel profan Tempio 

Del facriflzio infame » 

Vanne reo? fpettator ? oh infame efempio! 

Far. Anna» Real Donzella» . 

Per le Vergini vanne al Sacro Altare; 

Quella innocènte , e bella 

Colomba * che t' appretto 

rr Con* 
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Confàcra a Cintia , e lappi, 
Che la Dea dell* Egitto 
Non vide in queft' arena 
Vittima più gentil , nè vide mai p 
Più bianca man di chi lafacra,e Arena. 
Ann. Accetto il dono » o Sire. 
Ger.( Princìpio infaufto ) Ann. E già del terfo, e iàcra 
Coltello armata , al grande 
Nume del vafto Egitto io la confacro . 

Colomba innocente -*- - * 

Lagnar non ti dei 
Qualor degli Dei 
In Oftia dolente 
Ti fcelfe , ti elefle 
Propizia Fortuna. 
Con mano fedele 
Ti fvello le penne , • 
E dico ♦ qui venne 
Dall' arfo Isdraele, 
. « Donzella Reale 

A offrirti alla Luna . Colombaie. , 
Ger. Accenti sì efecrandi 

Tu afcolti » o Dio di Giuda , ed i tremendi 
Fulmini del tuo sdegno ancor fofpcndi? 
Far, Spi fe , che più tardate ? 

Andate pure , andate v 
A riverir la Dea , 
t E fu gli Altari fuoi , 
Pregatela, che dia 

Nei voftri parti al Regno mio gli Eroi. 
Coro « Grar* Dea , fui crin de* figli 
Spargi propizio raggio : 
Salvali da» perigli, 
E dona lor coraggio. 
Ciò. Signore al Sacro Ufizio 

Ultimo vengo-, è ver , ma col devoto 
Desio di culto alla gran Dea , io fui 
Primier fu ^»eM' Altare a fciorre il Voto . 
Ger, Geremia, che più tardi, e che più penfi? 
Gio. In un fol Gioana» m fenù i fidi 

Accenti, e i faggi ienfi — . . j . 

D'Isdrael, che condurti a qu*Ai &fi^'- - ^ t . ^ 

Vado 
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Vado dunque all'Altare, 
E al tuo Nume confacro 
Mentre giuro la fede , e rendo il culto 
De Giuramenti miei ; pegno la ma ... . 
Ger. Ferma, o moftro rubello, 

A Dio , ad Isdrael ; fappi , che inulto 
Un così enorme errore il Ciel giammai 
Lai "dar non fu ole in terra ; e or or vedrai 
Quella Luna , che adori 
Cangiare a* danni tuoi fue luci liete 
In fulmini fatali, in rie comete. 
Ah-Fellon, mira la Luna, 
Che s' ecliiTa , che s'imbruna 
A sì grave enorme error. 
Dice a Dio di sdegno accefa, 
Pria c h' io ferva a te d' ofjefà , 
Rendi al nulla il mio fplendor- Ah 
Far. Gioanan, chi è mai quefti, 

Che in faccia a Faraone, e al fuo gran Nume 
C sì parlar prefume? 
Oh. Egli è un ruvido, ed afpro Isdraeìita, 
Che allo fquallor del volto 
Alle luci piangenti, al crine incoìto * . 
Al gefto, al portamento, alla negletta 
Cultura delle vefti, rapprefenta 
Di triftezza l'Imago, e le fembianze 
D'Ambafciator funeiìo al Mondo ©denta. 
Egli è un Profeta» 
„ Che d'inquieta i 
Voce omicida, 
Che di clamori, . r. 
E di terrori 
La terra ogn* ora 
Empie, ed inonda. 
E non contento 
Col fuo lamento, . 
Cile Arida : . u 
Turbare infano 
L'onde ai Giordano, 
Al Nilo ancora 

Turba U f fOB 44. • - , . ' * ■ 

v- Egli ce. 



Far. Nf afcolta , Isdraelita , « * *: "A 'il 

Per tua gloria ti badi v («OiTi.* 1 . 

Che un dì del xùo Mosè' la verga ardita ; : 
Abbia i 'limpidi, e terlì r ' » ; 
Flutti del mio gran Nilo » i- 
Di tetro fangue in caldo umor converti ; 
Che fe di nuovo or tenti . • . > j ■ 
De' Tuoi limpidi argenti ) a ; i 9* n 5 
La calma intorbidar lieta , e ferena ; » i' r 
Il fangue tuo ne pagherà la pena. 
Sappi , o Fellone , indegno , 

Che in cener fi di le ioli e 

Di Sion la Maefta , t 
E fe d'Egitto il Regno 

Qual Ci r raditi t' accolfe, 

Fu fuo favor pietà, i Sappi, ec 

Gtr. O me, per mille«.volte 
Felice, s'io poterti 
Col cener freddo d'Isdrael dirtrutto 
Afperger le mie chiome annofe incolte, 
Che almeno io non vedrei i 
In quello infame loco 
I Cittadini miei . i:- 
Profano Arabo odor facrar nel fuoco. 
Ma già , che fato avverto 
A menar qui mi trafle > ' 

I dì della Seni! , egra mia viti , 
M* afcolta, o Faracn, egli è dettino, 
Che quando il Ciel vuol gaftigar -V 
Qui venga Isdraelita * < 

Ambafciador del Tragico conflitto. 
Quindi fe un dì gli antichi 
Figli di quefto Regno 
Ebri d'acqua mortro al mare in feno; 
Quanti qui fon fra poco 
Di fameperiran, di ferro, e foco. 
Far. Dimmi, o (tolto Profeta , il vafto Egitto 
Di forze, è sì mendicj 
Che temer deggia un sì fatai conflitto, 
E chi mai è il Nemico? i : •■: • 

Tanto orgogliofo , tanto forte , « tanto , 1 ' 
Uve aferive a Tuo gran vanto 
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II mifurar l'altezza 
Del fuo ardir , del Tuo orgoelio 
Col precipizio del Real mio Soglio? 
Parla pur, Nunzio reo, 
Qual'è, quale il Nemico? Gtr.EgM è Caldèo 
Egli è sì, che in mano ha i fulmini 
A fquarciare in rie battaglie 
Torri forti , alte muraglie , 
E de' Rè l'ardir protervo. 
Il mio Dio dagli alti culmini » 
Gli apprettò le lue faette, 
E il chiamò di fue vendette 
Gran Miniftro , e gran fuo fervo . 
Mio Rè , non preftar fede 
Alle tragiche note 
Di quefto Isdraelita , 
Nel cui labro già note 
Son le menzogne, e mentitore oftenta 
Stretta aver col fuo Dio 
Amiftà, confidenza, arcan ; con cui 
Delle credule genti il cor fpaventa; 
Quando £,lo il natio fuo genio tetro , 
E V indole fua trifta , 
Gli fomenta nel core 
Quefti rei Spettri d' ideato orrore , 
E con voce efecranda 
Il fuo labbro bugiardo 
Alle orecchie del volto ogn' or li manda. 
Con tuoni, e fpaventi 
Far vuol da Mosè; 
Quand' egli CoY è 
Uom vii, che di (tenti, ' . 
Di lacrime pronte, 
Si pafee ad ogn' or. 
Tal fembra il Criirallo, 
Che falfo pretende, . 
Il far da Diamante; 
Ma poi nel fembiante 
Ben l'occhio comprende, 
Che un gelo è del monte 
Al bado fplendor, 

. Con, e* 
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Ger. Ah perfido, ed indegno 
Del nome Isdraelita , 

10 mentitor , io del Divin disdegno , 
Nunzio vano, e mendace? 

Faraon , a far prova 

Del mio labbro verace 

£fci dal profan Tempio , 

E meco i pafli affretta 

Alla Real tua Sede, • - 

In cui della Divina , alta vendetta 

11 difegno ammirando 
Vedrai , e in un , vedrai 
L\ obbedienza mia - > 

Neil* efequir d i Cielo il gran Comando. 
Far. Andiampur. Ger. Meco vieni , 

O Gioanan infido, 
Gio. Non mi dir Gioanan , fe nò t' uccido . 
Ann. A sì funefti accenti 

Gela il mio cor , mentre è pur ver , che quando 
L'indifcreto Profeta - 
MefTaggier di fpaventi 
Scioglie la lingua in tuoni, 
Il Cielo , il Cielo allora 
Fa de* fulmini fuoi , berfaglio i Troni. 
Io credea - t : . :. , * 
Di godere in riva al Nilo 
Fido asilo, < 
E giocola lunga età : 
Ma la Dea 

Come inftabile è nell'aria, 
Cosi varia 

Vuol la mia felicita. I 0 , ec. 

Ger. Faraon , vedi quelle 

Pietre ammanate in fotterraneo loco - 
Di tua Sede Ri ale? , ' 

Far. Le veggio . Ger. Io per cortiai'Ktfr 

Del mio Dio le gittai, e Dk> fra poco 1 J 

Su quelle innalzar vuole — - 

Come , in forte , e pno&ndo J ~ ~ * * * • i 
Stabile fondamento ~- » ^ l... j x.j tJj 

Dell' Impero Caldèo la mole ,»e 3 pottda. - J U 
Far. Dal T,gre, c «UT gufiate P ° 
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Venga il Torrente ad inondar V Egitto , 

Intrepido P attendo . 
Ger. Il milero tragitto 

Di noi Isdraeliti in quefte piagge 

Contro il voler delCiel non poca parte 

Del gran Torrente in quefto fuol ne tragge* 
Gio. E perchè qui confparte 

Tante mine » e tante 

Tu nun vecga giammai ; Isdraeliti , • , 

Lanciate pur ardite 

Pietre contro il Profeta» e fate fc empio , 

Che di sì giuda prefa 

Co' fafli miei già ve ne dò Tefempio* 

Coro (V l ulva eli ti . 

Il là fio s* avventi 
Al tragico Autore 
De' noftri fpaventi . 
Ger. Mio Dio , al grave nembo , - 

Più render non puote il tuo Profeta . 
Del grande Abramo in grembo ' 

Tu mi guida a godere, ed a più lieta 

Far. Pure alfin morto giace . , v* * 
Delle feiagure il Meflaggier molefto 
Gioanan. Gio. Faraone, ahi qual fanello 
Spettacolo d'orrore , e di fpavento 
Prefentafti a* miei occhi. Far. Ah mio gran Duce 
Quale improvvilb duol t'opprime, e ferra! 
Gio. Veggo di Geremia 

L* ombra di l'angue, e di pallore afperfa * 
Che il Regno tuo L e a Qoanan fa guerci- 
Vedo guerra al Nilo in riva * 
Vedo sì, vedo, che arriva 
Qui Nabucco, ed alza il feggio 
Vincitor , e rio Tiranno . • 
Ecco fqualida , ed opprefla . * * < , 
Fame ria , che a ooì s' apprefla , 
E Giufeppe mio non veggio, ' 
Che provveda a tanto danno* VedOt ec. 

Dimmi, o Duce* Guerriero, 
E dove andò la tanca 
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Tua decantata marzial Virtude, 

Che ali* apparir di vane 

Ombre pallide ignude < 

Sì avvilita rimane? -i •> -l 

Gio. Ah Faraon , non appellar viltade . 

Quello, .che al core io fento 

Giufto , e fiero fpavento. 

Temo Nabbucco, ahi forte avverfà, e fella! 

E temo, perchè apporta a* noftri danni 

Del gran Dio d* Isdrael faci, e quadrella. 
Qui odeji lo ftrepito delle Trombe , Corni , 
e Tamburi Caldei. 
Far, E qual fragore audace 

Di Guerrieri Metalli 

Giunge a turbar del Regno mio la pace ? > 
Grò. Ah , Sire , ecco il Caldeo , che i Campi inonda 
Di Fanti e di Cavalli ; 
Ed ecco quella al fine 
Da Geremia predetta orrida fcena » 
Di fangue , e di terrore afperfa , e piena • , 
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Guerra, orrore , ftrage , e lutto • 
Da per tuttó», : 

Empian Campi, Monti, e Valli* 
Geli il Nilo per timore 
Al fragore 

De* Guerrier Caldei metalli . 
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